IL MONDO VISTO DALLA PAROLA DI DIO
I pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto.
La Parola di Gesù rivolta a quanti nel popolo del Signore erano rivestiti di una qualche autorità – scribi, farisei, capi dei sacerdoti, anziani del popolo – va illuminata con un’altra sua Parola che troviamo nel Vangelo secondo Luca: Quando gli inviati di Giovanni furono partiti, Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: «Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? Allora, che cosa siete andati a vedere? Un uomo vestito con abiti di lusso? Ecco, quelli che portano vesti sontuose e vivono nel lusso stanno nei palazzi dei re. Ebbene, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, io vi dico, anzi, più che un profeta. Egli è colui del quale sta scritto: Ecco, dinanzi a te mando il mio messaggero, davanti a te egli preparerà la tua via. Io vi dico: fra i nati da donna non vi è alcuno più grande di Giovanni, ma il più piccolo nel regno di Dio è più grande di lui. Tutto il popolo che lo ascoltava, e anche i pubblicani, ricevendo il battesimo di Giovanni, hanno riconosciuto che Dio è giusto. Ma i farisei e i dottori della Legge, non facendosi battezzare da lui, hanno reso vano il disegno di Dio su di loro. A chi dunque posso paragonare la gente di questa generazione? A chi è simile? È simile a bambini che, seduti in piazza, gridano gli uni agli altri così: “Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non avete pianto!”. È venuto infatti Giovanni il Battista, che non mangia pane e non beve vino, e voi dite: “È indemoniato”. È venuto il Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e voi dite: “Ecco un mangione e un beone, un amico di pubblicani e di peccatori!”. Ma la Sapienza è stata riconosciuta giusta da tutti i suoi figli» (Lc 7,24-35). 

Anche l’Apostolo Giovanni ci viene in aiuto. Il Battista era vera lampada che arde e risplende, vera luce venuta da Dio, da Lui mandata. Essi però solo per un istante si sono rallegrati. L’istante è durato finché lui non ha chiesto loro una profonda, sostanziale conversione alla Parola del loro Signore. Sappiamo con quale vigore Lui annunziava la conversione e con quale fermezza chiamava farisei e scribi, razza di vipere: “Se fossi io a testimoniare di me stesso, la mia testimonianza non sarebbe vera. C’è un altro che dà testimonianza di me, e so che la testimonianza che egli dà di me è vera. Voi avete inviato dei messaggeri a Giovanni ed egli ha dato testimonianza alla verità. Io non ricevo testimonianza da un uomo; ma vi dico queste cose perché siate salvati. Egli era la lampada che arde e risplende, e voi solo per un momento avete voluto rallegrarvi alla sua luce” (Gv 5,5-31-35). 
Nella Parabola dei due figli, Gesù riprende e dona vigore alla Parola del Padre, già annunziata per bocca del profeta Geremia. Giusto non è chi dice di essere giusto, ma chi realmente fa la volontà di Dio. Come dalla giustizia si può passare nell’ingiustizia, così dall’ingiustizia si può ritornare nella giustizia. Si è nella Parola. Si è giusti. Non si è nella Parola. Si è ingiusti. Il primo figlio non è nella Parola. Non fa la volontà del Padre. si pente. Fa la volontà del Padre, diviene giusto. Il secondo figlio dice di volere fare la volontà del Padre. Non la fa. Lui è nell’ingiustizia. Non ha obbedito al Padre suo. È regola universale: è giusto chi è nella Parola. È ingiusto chi è fuori di essa. Scribi e farisei hanno reso vano il progetto di salvezza scritto per essi dal Signore, perché non hanno accolto la testimonianza di Giovanni il Battista che attestava che Gesù è il vero Messia. Pubblicani e peccatori, avendo accolto la Parola della salvezza, si sono convertiti, sono ritornati nella giustizia di Dio. Prima erano fuori, ora sono dentro. Farisei e scribi erano dentro, sono usciti fuori, sono ingiusti. Non si sono neanche pentiti per credergli.
«Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli. Si rivolse al primo e disse: “Figlio, oggi va’ a lavorare nella vigna”. Ed egli rispose: “Non ne ho voglia”. Ma poi si pentì e vi andò. Si rivolse al secondo e disse lo stesso. Ed egli rispose: “Sì, signore”. Ma non vi andò. Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?». Risposero: «Il primo». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: i pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. Giovanni infatti venne a voi sulla via della giustizia, e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, avete visto queste cose, ma poi non vi siete nemmeno pentiti così da credergli (Mt 23,28-32). 
Questo principio possiamo applicarlo anche a noi. Siamo fuori dei Comandamenti, fuori della Parola del Signore? Siamo ingiusti. Ritorniamo nella Parola, ritorniamo nella giustizia secondo Dio. Veniamo in Chiesa, ci confessiamo. Siamo nella grazia del Signore. Usciamo fuori, pecchiamo, se ritorniamo nella nostra ingiustizia, a nulla serve essere tornati in grazia per un istante. Si è ingiusti. Se la morte dovesse venire, non saremmo salvati. Siamo nel peccato, fuori della Parola del Signore. San Pietro così ammonisce i cristiani con severo monito: “Se infatti, dopo essere sfuggiti alle corruzioni del mondo per mezzo della conoscenza del nostro Signore e salvatore Gesù Cristo, rimangono di nuovo in esse invischiati e vinti, la loro ultima condizione è divenuta peggiore della prima. Meglio sarebbe stato per loro non aver mai conosciuto la via della giustizia, piuttosto che, dopo averla conosciuta, voltare le spalle al santo comandamento che era stato loro trasmesso. Si è verificato per loro il proverbio: «Il cane è tornato al suo vomito e la scrofa lavata è tornata a rotolarsi nel fango» (2Pt 2,20-23). 

La Madre di Gesù, Angeli, Santi, non permettano che torniamo nell’ingiustizia che è morte. 
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